
L’EUROPA SI DEVE SVEGLIARE
Tra gli studiosi di geopolitica ci sono opinioni molto diverse sul ruolo che l’Europa unita è de-
stinata a recitare nel corso del Ventunesimo secolo. Presso i cosiddetti «euroscettici» preval-
gono opinioni non propriamente ottimiste sulla capacità dell’Europa di essere all’altezza delle
potenze mondiali. Si critica molto la lentezza con cui sono state e continuano a essere costruite
le sue istituzioni comuni, e c’è anche chi critica invece una fretta eccessiva con cui si sarebbe
operato l’allargamento delle sue frontiere, dal territorio relativamente limitato (in sostanza,
l’Europa Occidentale) degli stati fondatori, fino (in qualche caso) ai confini con la Russia. 

Dall’altra parte ci sono studiosi che continuano a pronosticare per l’Unione Europea un
brillante futuro, sempre che riesca a superare le proprie divisioni interne e ad accelerare l’uni-
ficazione. Per esempio uno studioso indiano di geopolitica che ha vissuto e insegnato in vari
paesi del mondo, Parag Khanna, in un suo libro intitolato I tre imperi. Nuovi equilibri glo-
bali nel XXI secolo, sostiene che i grandi protagonisti della politica mondiale nei prossimi
decenni saranno, con gli Stati Uniti, la Cina e l’Unione Europea. Un’opinione, questa, decisa-
mente ottimista a parere di molti, soprattutto nei primi mesi del 2010, quando una crisi relati-
vamente improvvisa e comunque molto preoccupante dell’euro, con epicentro iniziale in
Grecia, ha aperto una discussione molto intensa che ha coinvolto governanti, economisti, po-
litici, ma anche uomini di cultura in generale. Nel contesto di una più vasta discussione sui rap-
porti a livello mondiale fra le grandi monete (il dollaro USA, lo yuan cinese e l’euro), molti
hanno sostenuto con vigore come sia impossibile per una moneta sia pure importante come
l’euro sopravvivere nel tempo e affermarsi quando la sua esistenza non sia accompagnata e
sostenuta da politiche economiche e fiscali comuni. Del dibattito sviluppatosi in questi mesi,
l’articolo qui riprodotto rappresenta una voce significativa e interessante. Il suo autore, Ti-
mothy Garton Ash, è un professore nonché giornalista inglese che si occupa di politiche eu-
ropeee e in particolare dell’Europa Centro-orientale.(G.S.)

Qualcuno mi salvi dall’europessimismo. Da decenni non mi sentivo tanto depresso guar-
dando allo stato del processo europeo. L'eurozona corre un pericolo mortale. La politica
estera europea avanza al passo di una lumaca sbronza. Il potere si sposta in Asia. I motori
storici dell'integrazione europea sono andati o perdono colpi. I leader europei cambiano la
disposizione delle sdraio sul ponte del Titanic mentre impartiscono al resto del mondo una
lezione di navigazione oceanica. La crisi dell’eurozona è appena iniziata. Neppure il gigan-
tesco salvataggio della Grecia stile shock and awe è riuscito a convincere i mercati obbliga-
zionari. Li ha mossi la pronta disponibilità della BCE ad acquistare bond governativi
dell’eurozona; ma tuttora al governo greco o portoghese un prestito costa svariate volte di
più che al governo tedesco. Un esperto di obbligazioni mi dice che oggi come oggi vede due
alternative: o l’eurozona procede verso l’unione fiscale, con ulteriore perdita di sovranità
degli stati membri e la drastica riduzione del deficit imposta da questo freno esterno, oppure
alcuni degli stati membri più deboli falliscono, dentro l’eurozona o uscendone. La situazione
politica interna e internazionale in entrambi i casi sarà drammatica. (In Grecia si è già ver-
sato letteralmente sangue.) Sorgeranno tensioni in seno alle società europee, ma anche tra
gli stati. In particolare, il risentimento all’interno e verso la Germania, il potere centrale del
continente, è destinato a crescere in entrambi i casi: sia che la Germania imponga dure con-
dizioni per l’unione fiscale sottoscrivendo al contempo il rischio di altri governi, sia che lasci
fallire una Grecia o un Portogallo, causando un’ulteriore fuga di capitali verso la Germania.
Nel migliore dei casi in assoluto, se il vecchio modello di integrazione attraverso la crisi fun-
zionerà ancora, l’Europa avrà il problema di risolvere difficoltà interne economiche e fi-
nanziarie per anni a venire. Le grandi potenze attuali ed emergenti del ventunesimo secolo,
da Stati Uniti e Cina a Brasile e Russia, già oggi hanno un atteggiamento vicino al disprezzo
nei confronti delle pretese dell’Europa di essere un grande protagonista sul palcoscenico
mondiale. L’accordo di minima del vertice di Copenhagen sul cambiamento climatico dello
scorso anno, tema su cui l’Europa rivendica la leadership, è stato raggiunto tra USA, Cina,
India, Sud Africa e Brasile. L’Europa non era neppure presente in aula. Copenhagen è stato
un campanello d’allarme che l’Europa non ha ascoltato. I due personaggi che l’UE ha scelto
come propri rappresentanti sulla scena mondiale sono quasi completamente sconosciuti
fuori dai confini europei. In occasione di un recente incontro presso il St Antony’ s College
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dell’Università di Oxford, l’editorialista del Nyt Thomas Friedman ha ironizzato sul fatto
che non riconoscerebbe il presidente del Consiglio europeo neppure se gli «fosse seduto
sulle ginocchia». Beijing, Mosca, New Delhi e Washington non stanno ad aspettare col fiato
sospeso. Per loro la vita è altrove. Gli Stati Uniti di Barack Obama pensano al nation-buil-
ding in patria, e poi al Medio Oriente esteso e alla Cina. Le nuove geometrie del potere
mondiale sono definite da acronimi come BASIC (Brasile, Sud Africa, India, Cina), BRIC

(Brasile, Russia, India, Cina) e IBSA (India, Brasile, Sud Africa). In parte si tratta di un’an-
ticipazione di futuri sviluppi, che possono certo non realizzarsi, ma nel mercato della geo-
politica, come nei mercati finanziari, le aspettative sono anche realtà. L’Unione Europea è
ancora la maggiore economia mondiale per dimensioni. Dispone di enormi risorse di hard
e soft power, attualmente molto superiori a quelle delle grandi potenze emergenti. Ma ha
contro di sé la tendenza e combatte molto al di sotto delle sue reali possibilità. Se ancora am-
bisce a plasmare il mondo nell’interesse dei propri cittadini deve necessariamente annul-
lare il divario tra il suo potere potenziale e quello reale. Non è quello che sta facendo. Come
mai? Per più di cinquanta anni dopo il 1945 sono esistite cinque grandi forze trainanti del
progetto europeo: la memoria della guerra, ben presente nella generazione di Helmut Kohl
e François Mitterrand; la minaccia sovietica all’Europa Occidentale e il desiderio dei po-
poli dell’Europa Centrale e Orientale di fuggire dal dominio sovietico verso la libertà e la
sicurezza; il sostegno americano all’integrazione europea, in risposta alla minaccia sovietica;
la Repubblica Federale Tedesca desiderosa di riabilitare la Germania post nazista nonché a
conquistare l’appoggio dei vicini europei all’unificazione tedesca; e la Francia, con la sua
ambizione a doppio fine di porsi alla guida dell’Europa. Tutti e cinque i motori del progetto
oggi sono spariti o hanno perso potenza. Al loro posto abbiamo una serie di nuove logiche,
che comprendono le sfide globali, come il cambiamento climatico e il sistema finanziario
globalizzato, con impatto sempre più diretto sulla vita dei nostri cittadini, e le grandi po-
tenze emergenti di un mondo multipolare. In un mondo di giganti essere un gigante aiuta.
Ma una logica, una tesi intellettuale non equivale a una spinta emotiva, fondata sull’espe-
rienza personale diretta e sulla percezione di una minaccia immediata. Non abbiamo que-
sta percezione nell’Europa di oggi. Quanto a livello e qualità di vita gli europei, in gran
parte, non sono mai stati così bene. Non capiscono quanto sia necessario un cambiamento
radicale perché le cose restino come sono. Il nuovo governo di coalizione liberal-conserva-
tore in Gran Bretagna sta compiendo primi passi costruttivi e incoraggianti in Europa. Ma
se la Gran Bretagna non sarà il freno dell’Europa, come auspicato dalla maggioranza dei
parlamentari conservatori, difficilmente ne sarà il motore. Da dove deve venire allora la
spinta? Non lo so. Non vedo dinamismo. Tutti i concorrenti globali dell’Europa hanno grandi
problemi loro. Può darsi che tra un decennio gli storici retrospettivamente irridano l’euro-
pessimismo del 2010. Ma avverrà solo se oggi l’Europa prende coscienza della realtà in cui
ci troviamo. Svegliati Europa! 

www.timothygartonash.com Traduzione di Emilia Benghi

(Da «la Repubblica» del 27 maggio 2010)
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